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  la Parola


  non è solo suono




  Słowo


  nie jest tylko dźwiękiem




  Presentazione




  Questi sedici scritti, tratti da una più ampia e profana raccolta, sono stati tutti ispirati, ad esclusione del primo, dalla figura e dai giorni di Giovanni Paolo II.




  Anche “Ascesa” però, scritto nel 1960 da un allora giovane sciatore e rocciatore, come lo era stato Lui, è certo in consonanza con quello che fu il Suo modo di sentire la natura, la montagna, gli spazi, la libertà, l’uomo.




  Lui fu colpito nel fisico, tra una folla acclamante, il 13 maggio 1981, ma già ventisei giorni prima, il 17 aprile, nella Via Crucis di un piovoso Venerdì Santo, chi portava la Croce era ormai un uomo diverso da quello che aveva accettato, il 16 ottobre 1978, meno di tre anni prima, il pesante fardello di Pietro, che ora gli gravava, con echi profondi, nella mente, nel cuore, nel corpo.




  Tutte le Sue successive sofferenze fisiche, indicibili e non sopportabili da qualunque altro uomo, sono state certamente per Lui assai più lievi del dolore che lo tormentava per le sofferenze di tutti gli altri uomini, e per la visione dell’ombra di un male che tenta sempre, dagli albori del mondo, di coprire il sole, le stelle e la luce dell’Amore.




  Tutti i brani, in progressione temporale, sono datati perché furono scritti, come sotto dettatura, nel tempo stesso in cui gli avvenimenti li generavano, e se le parole di uno sconosciuto poeta possono costituire un davvero piccolo omaggio ad un grande Papa Uomo, l’uomo poeta ne sarà profondamente appagato.




  Roma 8 aprile 2005




  




   




  Wprowadzenie




  Niniejszych 16 utworów, wyjętych z większego i świeckiego zbioru, powstało, z wyjątkiem pierwszego, z zafascynowania postacią i życiem Jana Pawła II.




  Także utwór „Wspinaczka”, aczkolwiek, napisany w 1960 roku przez młodego wówczas narciarza i alpinistę, podobnie jak był nim On (Papież), jest z pewnością zgodny z Jego sposobem postrzegania natury, gór, przestrzeni, człowieka, wolności.




  Został On zraniony na ciele, wśród wiwatującego tłumu, 13 maja 1981 roku, ale już 26 dni wcześniej, 17 kwietnia, w czasie Drogi Krzyżowej w deszczowy Wielki Piątek, niosąc Krzyż, był innym człowiekiem, innym niż wtedy kiedy go przyjął, 16 października 1978 roku, niespełna trzy lata wcześniej w tej chwili ciążyło mu ciężkie brzemię Piotra, rozlegając się głębokim echem w myśli, w sercu, w ciele.




  Wszystkie Jego kolejne cierpienia fizyczne, niewyobrażalne i nie do zniesienia przez kogokolwiek innego, były dla Niego z pewnością mniej bolesne, niż te, które dręczyły Go z powodu cierpienia innych ludzi i z powodu zła, które od początku świata, zakrywa słońce, gwiazdy i światło Miłości.




  Wszystkie utwory, uporządkowane chronologicznie, noszą datę, ponieważ były pisane, jak pod dyktando, w tym samym czasie, w którym wydarzenia te miały miejsce i jeśli słowa jednego z nieznanych poetów mogą być rzeczywiście małym darem dla wielkiego Papieża Człowieka, dla poety człowieka będzie to najpiękniejszą nagrodą.




  Rzym, 8 kwietnia 2005




  Prefazione




  È il 2 aprile 2005. È un ultimo pensiero di pace quello che Papa Giovanni Paolo II lascia ai suoi “fratelli e sorelle”, ormai profondamente debilitato dalla malattia che lo affliggeva da anni nel dolore. “Si chiudono i miei occhi ad un mondo d’orrori senza pace”, a quello del nazi-fascismo della seconda guerra mondiale, della creazione di un regime socialista a controllo sovietico in Polonia, del consumismo che avanza e che distrugge tradizioni e bellezze in una continua accelerazione dei tempi, delle debolezze delle famiglie e delle coppie nell’educazione dei figli, dell’attentato di cui è stato vittima, segno di un odio fra gli uomini per fede, per appartenenza politica, per colore della pelle che neanche al sopraggiungere del terzo millennio si è riuscito a cancellare. “L’amore per il fratello” è la risposta data dal Vangelo ai mali del mondo e Giovanni Paolo II, Pietro dei nostri giorni, ha aperto le sue braccia all’amore, tanto per i fedeli più giovani quanto per un dialogo ecumenico che tocca anche le confessioni sorelle o madri, il cristianesimo ortodosso e protestante, l’ebraismo, con l’intento di lasciare sempre una porta aperta all’altro, fedele o peccatore che sia.




  Il testo a fronte delle poesie in polacco, curato da monsignor Leonard Pawel Flisikowski, costituisce un impareggiabile e tangibile gesto dell’autore di costruzione di ponti fra comunità. La lingua può essere però solo intesa come strumento di comunicazione, l’unico elemento che trascende universalmente e giunge al cuore di tutti è l’amore. Gioia e amore si uniscono nell’esperienza di vita di Giovanni Paolo II alla sofferenza e ai tristi presagi. Le lacrime versate dal Papa per il mondo nelle Vie Crucis del Venerdì Santo si confondono spesso con la pioggia, con quelle che sono le lacrime della terra. La guerra nei Balcani degli anni Novanta, cruenta e così vicina, riaccende il monito del Capo della Chiesa per la salvaguardia della pace, per la comprensione e il perdono, pur nella denuncia costante della follia della guerra che unisce uomini, donne e bambini come spettatori e al contempo attori di queste così tragiche vicende. Il perdono, la tolleranza e la comprensione costituiscono le uniche armi di cui ciascun cattolico può farsi cavaliere, con lo sguardo rivolto verso Dio e una solida armatura costruita di amore: un insegnamento di cui il Papa si fece messaggero e interprete donando la sua esistenza ai suoi fratelli fino all’ultimo respiro.




  




   




  molto sarà perdonato a chi


  molto ha amato





  wiele wybacza się temu


  kto bardzo umiłował
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        Ascesa


      



      	

        Wspinaczka


      

    




    

      	

        L’appiglio che si forgia


      



      	

        Uchwyt który się formuje


      

    




    

      	

        sotto le dita


      



      	

        w palcach


      

    




    

      	

        esperte.


      



      	

        doświadczonych.


      

    




    

      	

        L’erta


      



      	

        Strome wejście górskie


      

    




    

      	

        che cede brano a brano.


      



      	

        co się poddaje kawałek po kawałku.
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